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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  CHIOSCO. Balia.  2’15”

Balia Bea è indaffarata nella preparazione di un dolce con lo zafferano (la ricetta non sarà precisata). Sul bancone una BILANCIA tipo farmacista, a due piatti e il relativo SET DI PESI, una ciotolina con ZAFFERANO (o altra polvere rossiccia che tinga di giallo), una tazza con MANDORLE SGUSCIATE, altri recipienti con farina, zucchero, uova, uvetta, cucchiai, forchette, etc. La Balia pesa le mandorle aggiungendole con un cucchiaio a un piatto della bilancia fino all’equilibrio.

BALIA BEA
… farina… cinque etti, mezzo chilo… ancora un po’… no, meno… ecco!

(vede il bambino)

Ciao, bambino amico di Milo! E anche mio, ormai, no? Oggi infatti al Chiosco di Milo trovi Balia Bea!

Milo è andato a Città Laggiù a comprare quei misteriosi ingredienti umani che usa per le sue bibite. Io invece i miei dolci li faccio tutti con ingredienti nostrani, dei nostri regni di fiaba. Guarda… (indica i recipienti) 

Farina dei nostri gnomi mugnai… mandorle raccolte a Bosco Vicino… uvetta delle vigne gnome meridionali, e… puro zafferano di Calicanto!

Sto facendo un dolce allo zafferano per Guidubaldo Sbadiglio. Ne va pazzo e Cuoco Basilio non glielo fa mai. 

Tu conosci lo zafferano?… No?… Mi ha detto Milo che lì da te a Città Laggiù lo usate per fare un risotto giallo come il sole. Dev’essere buonissimo!

(mostra lo zafferano) Vedi? È una polvere rossiccia prelibata, ma così rara e così cara! Per forza, si ottiene seccando e pestando gli stimmi, cioè dei filini corti così 

(misura con le dita un centimetro) che si trovano dentro un fiore chiamato Crocus.

E per fare un chilo di zafferano ci vogliono… pensa… centocinquantamila fiori! Un intero campo di fiori gialli!

È proprio una spezia regale! Per fortuna a Calicanto, il regno fiorito del nostro Principe Giglio, ci sono campi sterminati di tutti i fiori del mondo!

E per fortuna basta un pizzico piccolissimo di polvere di zafferano per riempire di colore e sapore un intero piatto. Guarda qui…

Scioglie lo zafferano in una tazza di vetro piena d’acqua tiepida.

…  un pizzichino di polverina rossa… sciolto nell’acqua tiepida… e vedi come diventa? Be’, ti assicuro che anche nei dolci con le mandorle e l’uvetta fa il suo lavoro!

Diventano giallissimi e buonissimi! 

E a proposito di lavoro… ora devo sminuzzare le mandorle, e ti assicuro che è un po’ noioso. Io ti consiglio di fare un giretto e tornare più tardi. Ciao, amico!

 AUTONUM  BOSCO. Lupo, Giglio.   3’30”

Il Lupo a caccia con qualcuno dei suoi attrezzi (indifferente: non lo userà).

LUPO LUCIO
Fame, fame, sempre fame…

Preda, preda, mai che si veda…

Non si vede neanche un cervo! Che dico ‘cervo’, non si vede neanche un cinghiale! E se è per questo neanche una lepre! Ma dire lepre è da pretenziosi: neanche uno scoiattolo! E dire scoiattolo è da esagerati: neanche un passero, neanche una cavalletta, una farfalla, un mosca, un pidocchio… No, aspetta: un pidocchio sì che si vede… Visto!

Cerca di afferrarsi un pidocchio sul braccio, o sulla coda, o altrove addosso, ma il pidocchio salta e gli sfugge. La mimica racconterà la breve scaramuccia.

Visto e … pre… pre…preso! No, macché… perso!

AAAAAHHHUUUUUUUU!

Si rassegna, si siede in un cantuccio – in cui non possa essere visto dal Principe che fra poco entrerà – e si lascia andare alla lamentazione.

Niente! Non si vede niente! E del resto… anche se si vedesse qualcosa… e chi lo potrebbe toccare? 

Leggi di qua, divieti di là, riserva di caccia, fermo biologico, divieto di cattura… AAAHHHUUUUUU!

Non si può più vivere, in questo Regno!

Per esempio: alla scuola elementina ci sono cento gnometti nuovi, venuti freschi freschi da regni lontani.

Perché non posso mangiarmene un paio? 

Sono tanti, tutti uguali, non parlano neanche la lingua del Fantabosco: chi se accorge? Ma niente da fare: vietato!

PRINCIPE GIGLIO (voce fuori campo)
Ahimé, vietato!

LUPO LUCIO
Il Principe! È in caccia anche lui!

Lupo Lucio si nasconde e ascolta. Entra Principe Giglio, con l’arco incoccato.

PRINCIPE GIGLIO
Un cerbiatto bellissimo, ce l’avevo lì a tiro, ma… Niente: il cerbiatto è in ripopolazione, dice Ronfo. Vietato!

Lupo Lucio, nel suo nascondiglio, è folgorato da un’idea: la rimugina, la elabora, la conferma (in rapida pantomima) si frega le mani, e parte. Si avvicina a Giglio.

Prima scena della tentazione: il Lupo diventa suadente, seduttivo.

LUPO LUCIO
Eh sì, povero Principe, come ti capisco! Certo che per dei maschi cacciatori come noi, che abbiamo l’istinto della caccia nel sangue, rispettare queste leggi è ben duro!

PRINCIPE GIGLIO
Ma che dici, Lupo? Le leggi sono le colonne di un regno! 

LUPO LUCIO
Sì, è vero e i sudditi devono rispettarle. Ma anche le leggi devono rispettare i sudditi! E una legge che proibisce a un Giovane Principe Maschio di andare a caccia non rispetta la sua natura.

PRINCIPE GIGLIO (già più incerto)
Taci, Lupo tentatore, non voglio sentire questi discorsi!

LUPO LUCIO
E poi, tu non sei mica un suddito! Sei un Principe: tu le leggi le fai, non le segui! Tu segui la legge più forte, più vera: quella del Giovane Maschio che Caccia!

PRINCIPE GIGLIO (tappandosi le orecchie)
Non ti ascolto! Non ti ho sentito! Non ho sentito niente!

LUPO LUCIO (sempre più diavolesco)
E poi… cosa vuoi che sia un cerbiatto, uno solo! Chi vuoi che se ne accorga! In fondo stai solo seguendo il tuo istinto, il tuo compito, la tua legge naturale!

Su un cambio di espressione del Principe, dubbioso e incerto, e su un sorriso trionfatore di Lupo Lucio, la scena si chiude.

 AUTONUM  LAGHETTO. Principessa, Lupo.   3’30”

Odessa sospira in riva al Laghetto, specchiandosi nell’acqua. Qualche secondo di smorfie, sospiri, scuotere del capo. Infine:

PRINCIPESSA ODESSA
Come son pallida! Come sono sciupata! Che occhiaie!…

E questi capelli che non ne vogliono sentire di stare come dovrebbero! E questo mento storto, che quell’inutile attrezzo dei denti non m’è servito neanche un po’!

E tutti questi iper‑ultra‑arci‑stupidi foruncoli!

Ma come farà Giglio a trovarmi carina? Sono un mostro!

Arriva Lupo Lucio, la vede, la sente, si apposta e ascolta.

E come se non bastasse, Principessa Levantina è in arrivo, ospite per un paio di giorni al Fantabosco…

(continua con una smorfia, come facendole il verso)

… “in viaggio verso i regni di fiaba dell’est, e ben lieta di trascorrere qualche giorno con la sua amica Odessa e con il suo fidanzato, il bel Principe Giglio”!

Per tutti i regni futuri, lei sì che è bella, simpatica, affascinante! E io… accanto a lei sembrerò una vecchia scopa! (cedendo a un pensiero segreto) Se solo… 

Se solo potessi impedire che arrivasse!…

Lupo Lucio, dal suo nascondiglio, “rizza le orecchie”.

LUPO LUCIO (fra sé)
Sì… dài… coraggio carina!

PRINCIPESSA ODESSA
Non dico per sempre, solo… per qualche settimana!

Ecco, sì, ritardare il viaggio! Il tanto che basta…

(torna a specchiarsi nell’acqua) perché io mi rimetta in forma, perché mi passino queste occhiaie…

LUPO LUCIO (uscendo allo scoperto)
Ah‑hemmm! Salve, Altezzina Reale. Per caso ho sentito ciò che dicevi, e…secondo me non devi vergognarti di quel legittimo e principesco desiderio.

PRINCIPESSA ODESSA (colta in fallo)
Cosa vai dicendo, Lupo Lucio? Che desiderio?

LUPO LUCIO
Be’, quello di… diciamo… non impedire ma solo… ritardare un po’ l’arrivo della Principessa Levantina.

PRINCIPESSA ODESSA
Ma… non è un desiderio nobile!

LUPO LUCIO
E perché mai? Tu non sei nobile, forse? E non è un tuo desiderio? Allora è un desiderio nobile!

PRINCIPESSA ODESSA (già vacilla)
Be’, in un certo senso… hai ragione.

LUPO LUCIO
E poi… non stai mica dicendo che non vuoi vederla: vuoi vederla quando sei più in forma! È un segno di rispetto e affetto anche nei suoi confronti, no?

PRINCIPESSA ODESSA (quasi cade)
Sì, in un certo senso… è vero anche questo.

LUPO LUCIO
Allora, dài: vediamo come si può fare. Come potresti ritardare il suo ingresso nel regno?

PRINCIPESSA ODESSA (travagliata e incerta)
Potrei… non so… potrei… cambiare qualche  parolina negli editti di frontiera… Stabilire che gli stranieri possono entrare solo se muniti di un certo lasciapassare… 

LUPO LUCIO
Certo! Una cosa giusta ed equa per una futura regnante!

Le guardie per un po’ non lasceranno passare nessuno. Poi, fra un paio di giorni, fai correggere l’errore e tutto torna a posto. Su, affrettati, vai a ritoccare l’editto.

PRINCIPESSA ODESSA (turbata e in pena)
Allora… vado. Ma tu…

LUPO LUCIO
Stai tranquilla, Altezzina! Lupo Lucio è un consigliere… silenziosissimo!

Odessa esce, accigliata e incerta. Il Lupo gongola. 

LUPO LUCIO
Avanti, vecchio volpone! Se ne convinci ancora due o tre, poi vedremo chi avrà il coraggio di farti la predica, se anche tu fai… ehm… qualche marachella!

 AUTONUM  CHIOSCO. Balia, Lupo, Giglio, Principessa.   5’30”

Balia Bea ha finito di sminuzzare le mandorle e ora pesa la farina sulla bilancia: mette quattro pesi da un etto sul piatto vuoto e aggiunge farina fino a bilanciare.

BALIA BEA
Ciao! Sei tornato giusto in tempo. Devo dosare la farina. Sai come si pesa con queste vecchie bilance? 

È facile, guarda: io devo usare quattro etti di farina… 

Allora metto… uno, bue, re, gatto pesetti da un etto in questo piatto… e poi aggiungo farina nell’altro finché… finché i due piatti della bilancia non si bilanciano. Allora vuol dire che la farina che è in questo piatto pesa quanto i quattro pesetti che sono nell’altro, cioè quattro etti!

Arriva Lupo Lucio, si avvicina al Bancone con fare innocente.

LUPO LUCIO
Salve, cara donna! Cosa fai di bello?

BALIA BEA
Salve a te, caro Lupo! Sto preparando un dolce con lo zafferano, la preziosa spezia gialla. La conosci?

LUPO LUCIO
Davvero? Preziosa? E cos’ha di così speciale?

BALIA BEA
Be’, è rara, buona, dolce, coloratissima, e… piuttosto cara. (sospira) A Poverinia non la conoscevamo neanche!

LUPO LUCIO
Davvero? Chissà quanto gli piacerebbe conoscerla, allora.

BALIA BEA
Oh, ci puoi contare, Lupo Lucio! Sgranerebbero gli occhi e si leccherebbero le dita tutti quanti!

LUPO LUCIO
(fra sé) Ecco il varco, ci siamo! (alla Balia) E perché non gliene porti un pacchettino, la prossima volta che vai?

BALIA BEA
Be’, perché… perché non mi appartiene. Tutti i cibi e gli ingredienti che cucino appartengono alla dispensa del Re.

LUPO LUCIO
Eh, via! Figurati se il buon Re Quercia farebbe caso a un sacchettino in meno, fra trecento che ne avrà in dispensa!

BALIA BEA
Cosa mi vuoi far fare, Lupo Lucio? 

Uno o trecento che sia, non è roba mia!

LUPO LUCIO
Dài, Balia! Pensa come sarebbero felici i tuoi paesani di Poverinia! Direbbero:  “Ah, ma Balia Bea è diventata proprio una signora! Senti che buone cose, ci porta! 

Ma com’è generosa! Ma com’è cara!” E tutto… per un sacchettino preso da una scorta di trecento!

Balia Bea stringe le labbra, ci pensa, forse vacilla un po’. Poi si risolve.

BALIA BEA
Be’, Lupo Lucio, ci penserò. Ma ora togliti dai piedi, tu e questi discorsi! Devo finire il mio dolce di zafferano!

LUPO LUCIO
Vado, vado. Però tu, mi raccomando: pensaci…

Lupo Lucio esce, volgendosi a guardare la Balia con un sogghigno e sfregandosi le mani. Rimasta sola Balia Bea medita un po’, sospira, poi parla al bambino.

BALIA BEA
Sì, lo so che Lupo Lucio mi ha consigliato di fare una cosa sbagliata. E so anche che mi piacerebbe farla. 

Mi farebbe piacere che a Poverinia dicessero: ma che brava, Balia Bea, ma che signora, ma che generosa!

Be’, sai cosa faccio io in questi casi? Quando fra due cose che mi attirano tutte e due non so cosa scegliere?

Faccio come quando preparo i dolci: le peso!

Per esempio: su questo piatto metto…

Prende un cucchiaio e versa cucchiaiate vuote nei due piatti della bilancia, nei modi e numeri che menziona. I piatti, riempiendosi delle sostanze invisibili che nomina, con trucchi e meccanismi caleranno e saliranno di conseguenza.

… il piacere di far conoscere ai miei di Poverinia qualcosa che non hanno mai conosciuto: due cucchiai…

di vederli tutti contenti e ingolositi: due cucchiai…

di sentirmi dire “ma che signora, ma che signora”… un cucchiaio. Be’… uno e mezzo.

Su quest’altro piatto invece metto…

… il rischio di essere scoperta: due cucchiai… 

la vergogna di fare una cosa di nascosto: tre cucchiai… 

il rimorso di aver tradito la fiducia del mio Re, che mi lascia la chiave della dispensa sicuro che io non porterò via niente: cinque cucchiai!… E TONF!

I due piatti vuoti della bilancia si sbilanciano. La Balia scuote il capo, persuasa.

No, no, no! Mi dispiace per il Lupo, ma la bilancia parla chiaro: non mi conviene. Pesa di più il male del bene che ne avrei. Pazienza! A Poverinia staranno senza zafferano!

Eh, l’equilibrio, sai, è una virtù difficile ma meravigliosa!

Vuoi che ti insegni un gioco di equilibrio, che puoi fare anche tu a casa? Con l’aiuto di un grande, però, mi raccomando, o ti farai male alle mani.

Qui al Chiosco dovrebbe proprio trovarsi l’occorrente, vediamo… due forchette… eccole qui; un tappo di sughero… e uno stuzzicadenti. Allora…

Balia Bea mostra la MANUALITÀ (vedi scheda in ultima pagina).

Ma prima che cominci ecco entrare Giglio, cupo e accigliato.

PRINCIPE GIGLIO
Ciao Balia Bea, hai visto Odessa?

BALIA BEA
Ciao, caro, credo sia andata passeggiare presso il Laghetto. Ma che faccia scura! Cosa ti è accaduto?

PRINCIPE GIGLIO (elusivo)
Niente… niente. Sarebbe bene essere fermi come roccia davanti alle tentazioni, ma… lasciamo stare. Ciao Balia.

Il Principe esce con passo deciso. La Balia si stringe nelle spalle.

Tentazioni?… Mah, chissà cosa gli passa per la mente! Allora, torniamo a noi. Prendi le due forchette e chiedi a un grande di conficcarne le punte sui due lati del tappo, inclinate in basso, una così… e una così…

Poi chiedigli di conficcare uno stecchino nell’estremità del tappo… magari facendoci prima un buchino con qualcosa di appuntito. E soprattutto questo, mi raccomando, non farlo da solo, eh?

Mentre la Balia pratica il foro entra Odessa, anche lei cupa e agitata.

PRINCIPESSA ODESSA
Oh, Balietta, giusto tu! Hai visto Giglio?

BALIA BEA
Era qui un attimo fa, e ti cercava, ma… Anche tu quella faccia scura, colombella? Che ti è successo?

PRINCIPESSA ODESSA
Niente, niente. Ci sono in giro troppi cattivi consiglieri, tutto qui! Ma sto bene, non stare in pena. A più tardi!

Odessa esce nella stessa direzione di Giglio. La Balia la guarda preoccupata.

BALIA BEA
Benedetti ragazzi! A volte sono più misteriosi del fondo di un lago! Mah! Magari hanno solo litigato un pochino. Allora, vediamo se riesco a finire. Ora dovrai solo posare pian pianino, con delicatezza, lo stuzzicadenti sul tappo di una bottiglia… così… e, vedi? Le due forchette, che sono identiche e hanno lo stesso peso, si bilanciano e oscillano, dondolano, dondolano… Come le nostre decisioni quando siamo incerti: un po’ di qui… e un po’ di qui…

un po’ di qui… e un po’ di qui…

 AUTONUM  BOSCO. Giglio, Principessa.   2’30”

Giglio, seduto cupo e pensoso su un TRONCO CAVO, apre e legge una Pallina. 

PRINCIPE GIGLIO
Meglio così, o meglio così?

Io non capisco cosa devo fare

Meglio di no, o meglio di sì?

Ci son due strade e non so dove andare

È meglio quello? È meglio questo?

Povero cuore, che nel dubbio atroce

Meglio se vado? Meglio se resto?

Rischia di aprirsi come una noce

Ma se si apre lo vedrò meglio?

Lo capirò forse quello che voglio?

La scoprirò la via giusta qual è?

Povera noce! Povero me!

Ecco! Prima dovevo aprirla, questa pallina!

Ormai è fatto! Quello che voglio l’ho capito, la via l’ho presa, ma non era per niente giusta!

Ah maledetto Lupo tentatore!

Entra Odessa, siede in silenzio sullo stesso tronco. Si ignorano per un po’, poi…

PRINCIPESSA ODESSA
Sì, sono triste. E non ho voglia di dire perché. E tu?

PRINCIPE GIGLIO

Triste e adirato. E neanche io ho voglia di dire perché.

PRINCIPESSA ODESSA
Bene. Allora stiamo zitti.

Ma dopo poco accade qualcosa che rompe questo silenzio. Parte una scena comica. Il Principe grida “AHIA!” e fa un salto, guardandosi attorno esterrefatto.

PRINCIPE GIGLIO
AHA! Sei tu che mi hai dato un morso?

PRINCIPESSA ODESSA
Io? Ma sei impazzito?

PRINCIPE GIGLIO
Allora chi è stato? Qui non c’è nessuno!

PRINCIPESSA ODESSA
Te lo sarai sognato… 

I due si risiedono. Ma poco passa che tocca a Odessa scattare in piedi urlando.

PRINCIPESSA ODESSA
Ahi! Come ti permetti, villano! Mi hai morso!

PRINCIPE GIGLIO (alzandosi allarmato)
Io non ho morso nessuno, ci deve essere un nemico invisibile! (estraendo lo spadino) In guardia, Mostro!

Fatti vedere! Chi sei? AHIA!… OHI!… AHI!

PRINCIPESSA ODESSA
AHI!… AHI!… Aiutooooo!

Incalzati da morsi invisibili, i due se la danno a gambe.

 AUTONUM  CHIOSCO. Balia, Lupo, Giglio, Principessa.   4’30”

Balia Bea lavora e mostra alla camera un IMPASTO GIALLO.

BALIA BEA
Ciao, giovanotto! Ti stai divertendo? Oh, anch’io! 

Ho mescolato la farina, l’acqua, il burro, le mandorle tritate, l’uvetta, e quattro pizzichi generosi di zafferano. Guarda che bell’impasto giallo!

EFFETTI SONORI
Effetto Albero dei Messaggi

BALIA BEA
Ehi, un’edizione speciale del Giornale del Fantabosco!

Annunciata dal suo suono, il Giornale del Fantabosco piove nel suo vano. La Balia lo prende, lo apre, lo scorre, legge.

“DUE GNOMETTI SPARITI DALLA SCUOLA ELEMENTINA! – Si teme un rapimento. Lupo Lucio è stato visto aggirarsi nei paraggi”

Ma guarda che malandro! E fino a poco fa era qui con me, che mi consigliava di fare cose poco belle!

Entra Lupo Lucio e si aggira intorno al Bancone con fare insolente.

BALIA BEA
Eccoti! Hai anche il coraggio di farti vedere! 

Sei tu che hai rapito i due gnometti? Li hai mangiati?

LUPO LUCIO (calmo e insolente)
Perché, anche se fosse?

BALIA BEA
Come sarebbe, ‘anche se fosse’? Se fosse puoi star sicuro che ti aspetterebbe una bella…

ODESSA e GIGLIO (voci fuori campo)
AIUTO!… Aiuto, siamo inseguiti!

Il dialogo fra Balia e Lupo è interrotto da Giglio e Odessa, che irrompono di corsa.

BALIA BEA (allarmata)
Cosa c’è? Colombella cos’è accaduto?

PRINCIPESSA ODESSA
Oh, Balia, che spavento! Eravamo nel bosco, seduti su un ceppo, e all’improvviso hanno cominciato a morderci!

BALIA BEA
Chi ha incominciato a mordervi?

PRINCIPE GIGLIO
Nessuno! O meglio… un nemico invisibile, che non ha osato fronteggiare la mia spada!

BALIA BEA (medita)
Uhm… Avete detto che eravate nel bosco seduti su un ceppo… Un vecchio ceppo in una radura?

PRINCIPESSA ODESSA
Sì, perché? Lo conosci?

BALIA BEA
Ne ho sentito parlare. Potrebbe essere il Ceppo dei Morsi Rimorsi. Quelli che hanno qualcosa da rimproverarsi, lì vengono assaliti dai Morsi dei Rimorsi, che li tormentano finché non li mettono in fuga. Avete qualcosa da rimproverarvi, voi due ragazzi?

Giglio e Odessa chinano il capo, confusi. La Balia sospira e si volge al Lupo.

BALIA BEA
Be’, ne parleremo dopo, ora devo chiarire un’altra questione grave col qui presente. Confessa, brigante! 

Hai mangiato tu, quei due gnometti? 

LUPO LUCIO (sempre tranquillo e spavaldo)
Mangiati no, o non ancora: intendo farli durare un bel po’. Ma è vero, li ho… ehm… accompagnati io alla mia tana. Però stavolta è diverso, cari miei: stavolta nessuno di voi tre può permettersi di dirmi nulla.

BALIA BEA
E perché, di grazia?

LUPO LUCIO
I tuoi due ragazzi lo sanno il perché, non è vero?

Giglio e Odessa chinano il capo contriti, ma la Balia continua a incalzare.

BALIA BEA
E allora fallo sapere anche a me, avanti! Parla!

LUPO LUCIO
Oh, se proprio insisti… Perché tutti e tre non siete animelle bianche: anche voi combinate le vostre marachelle! Il Principe Giglio caccia i cervi di frodo;

la Principessa Odessa falsifica gli editti per non fare entrare nel regno le sue principessine rivali; e tu rubi i sacchetti di zafferano!

BALIA BEA
E qui ti sbagli, Lupo manigoldo! Hai fatto male i tuoi conti! Ora capisco cosa farfugliavano Giglio e Odessa poco fa, parlando di tentazioni… e cosa sei venuto a cercare anche qui con me! Volevi farci cadere in tentazione, convincerci a fare qualcosa di proibito, di vergognoso, così nessuno avrebbe potuto più sgridarti quando lo avresti fatto tu. Ma ti è andata male, Lupo Tentatore, perché se Giglio e Odessa ci son cascati, Balia Bea no! Io non ho rubato né intendevo rubare neanche un granello di zafferano. E così ora, dall’alto della mia innocenza, posso dirti: Lupo brigante e assassino, restituisci subito i due gnometti alla scuola! Ora, subito! O Re Quercia sarà informato e vedrai che cosa ti accadrà!

Masticando amaro e guardando in tralice, il Lupo esce.

LUPO LUCIO
Va bene, va bene, vado. Non c’è nessun bisogno di gridare! Che gente permalosa, nonna jena!

Uscito il Lupo, Odessa si avvicina mortificata alla Balia.

PRINCIPESSA ODESSA
Balietta, sei stata fantastica! Quel diavolo d’un Lupo ha avuto ciò che si meritava, e io… be’, io anche. 

Ora corro alla reggia a correggere quell’editto.

Odessa bacia la Balia e corrre via. Giglio le si avvicina, ancora più afflitto.

PRINCIPE GIGLIO
Io invece, ahimé, non posso correggere il mio errore, perché il cerbiatto oramai l’ho cacciato. Pagherò facendomi mordere dal rimorso per un bel po’. E donando ai boschi del regno sei coppie di cervi, che farò catturare a Fittaforesta. Addìio, ottima e valorosa donna.

Anche lui dà un rapido bacio alla Balia, che ne sorride, ed esce.

Balia Bea, sospira, torna al suo impasto e commenta col bambino. 

BALIA BEA
Santa semolina, che pazienza ci vuole!

Ma hai visto? A volte i cattivi fanno proprio così. Si giustificano dicendo: anche tu fai le cose proibite e cattive, quindi non puoi sgridarmi. E purtroppo molte volte hanno ragione. Ma basta anche solo uno che resista, uno che non si lasci tentare e che non faccia cose cattive, per poterli sgridare e giudicare tutti. Perché è vero: si può sgridare e giudicare solo dando il buon esempio. Ma è vero anche che il buon esempio è potente, già… come lo zafferano: ne basta un pizzico… Ciao, amico!

Torna a trovarci domani! Ciao!
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